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ANNO SCOLASTICO 2017/2018
PACCHETTO DI LAVORO ESTIVO       Materia: ITALIANO    

Classe 4AL    Prof.ssa  Gallazzi Alessandra Maria
Per tutti gli alunni (promossi, con debito, con consolidamento)
1. Leggere i seguenti libri:

· G. Verga, I Malavoglia o Mastro don Gesualdo

· L. Pirandello, Uno, nessuno e centomila

· I. Svevo, La coscienza di Zeno

2. Ripassare.

· Manzoni: I promessi sposi con lettura dei testi presenti nel vol.4 della Letteratura (tali testi saranno ripresi nei primi giorni del prossimo anno scolastico)
                 Per gli alunni con debito formativo
Ripassare: Dante (Purgatorio), Tasso, Goldoni, Parini, Alfieri, Foscolo, Manzoni (tali autori e i testi letti sono i saperi essenziali della disciplina e verranno chiesti nel colloquio orale, in caso di prova scritta non sufficiente)
Per gli alunni con debito formativo o che necessitano di consolidamento

(lavoro consigliato anche a chi ha difficoltà nello scritto)

Oltre a quanto chiesto nei punti precedenti:

a) Svolgere le seguenti Tipologie di scrittura

Tipologia A Analisi di un testo poetico

●
Ugo Foscolo, Alla musa. Il sonetto fu terminato tra la fine del 1802 e l’inizio del 1803. Ha in comune con gli altri tre sonetti maggiori (Alla Sera, A Zacinto, In morte del fratello Giovanni) la riflessione intorno al proprio destino e l’accettazione finale del dolore.

schema metrico: sonetto con schema ABBA, ABAB, CDE, CDE.

Pur tu copia versavi alma di canto

su le mie labbra un tempo, Aonia Diva,

quando de’ miei fiorentini anni fugggiva



4     la stagion prima, e dietro erale intanto

questa, che meco per la via del pianto

scende di Lete ver la muta riva:

non udito or t’invoco; ohimè! soltanto



8     una favilla del tuo spirto è viva.

E tu fuggisti in compagnia dell’ore,

o Dea! tu pur mi lasci alle pensose



11   membranze, e del futuro al timor cieco.

Però mi accorgo, e mel ridice amore,

che mal ponno sfogar rade, operose



14   rime il dolor che deve albergar meco.

(U. Foscolo, Opere, a cura di F. Gavazzeni, Torino, Einaudi-Gallimard, 1994)

1. Pur: Eppure. ■ Alma: Feconda, che alimenta.

2. Aonia Diva: Musa. La musa è chiamata “Aonia” dai monti Aonii, in Beozia, sede leggendaria delle Muse.

4. stagion prima: la giovinezza.
6. Lete: è il fiume infernale che dava l’oblio. Per questo la riva del fiume Lete è detta muta.

8. spirto: spirito, cioè ispirazione poetica.

11. membranze: rimembranze, ricordi. ■ del... cieco: al timore del futuro, definito cieco perché il futuro non si può conoscere.

12. Però: Perciò.

13. ponno: possono. ■ rade: rare. ■ operose: frutto di un intenso lavoro.

Comprensione

1
Fai la parafrasi del sonetto.

Analisi e interpretazione

2
Tra il v. 4 e il v. 5 c’è un evidente enjambement («intanto//questa»), che separa due strofe. Spiega quale concetto viene sottolineato da questa figura retorica e indica quale effetto produce nel testo. Individua poi gli altri enjambements del sonetto e indicane la funzione.

3
Analizza il lessico del sonetto prestando particolare attenzione:


• alle parole chiave


• ai termini classicheggianti

4
Individua le allitterazioni presenti nella terzina finale; spiega poi quale effetto fonico producono e quali sentimenti vengono in questo modo sottolineati.

5
Analizza la sintassi. C’è qualche differenza tra la struttura sintattica delle quartine rispetto a quella delle terzine? Motiva la tua risposta.

6
La musa, cioè l’ispirazione poetica, è vista in modo diverso da Foscolo rispettivamente nelle due quartine e nelle due terzine. Quali sono le principali differenze che puoi cogliere? Quali le spie linguistiche che denotano un cambiamento di prospettiva tra le due stagioni della vita di Foscolo (giovinezza-età presente)?

Testi a confronto:

7
Anche nei tre sonetti “maggiori” Foscolo si rivolge a un «tu»:

«Un dì, s’io non andrò sempre fuggendo / di gente in gente, mi vedrai seduto / su la tua pietra, o fratel mio gemendo / il fior de’tuoi gentili anni caduto» (In morte del fratello Giovanni)

«Forse perché della fatal quïete / tu sei l’imago a me sì cara vieni/o sera!» (Alla sera)

«Né più mai toccherò le sacre sponde / ove il mio corpo fanciulletto giacque, / Zacinto mia» (A Zacinto)


Indica in un breve testo argomentativo (10-15 righe):


• quali sono rispettivamente gli interlocutori foscoliani


• quali sono i temi comuni, nella forma e soprattutto nei contenuti, a tutti i quattro sonetti.

Contestualizzazione

8
Dopo aver individuato i temi principali del sonetto e dopo aver svolto l’analisi del testo, indica quali sono rispettivamente gli elementi preromantici e quelli neoclassici riscontrabili in Alla musa. Contestualizza poi la poesia, spiegando in che senso gusto preromantico e gusto classico convivono nell’opera di Foscolo (15-20 righe).

TIPOLOGIA B: REDAZIONE DI UN "SAGGIO BREVE" O DI UN "ARTICOLO DI GIORNALE"
Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando,  i documenti e i dati forniti.
Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio.
Premetti al saggio un titolo coerente e indicane la possibile destinazione editoriale.
Se scegli la forma dell’«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi che l’articolo debba essere pubblicato.
Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo.
AMBITO ARTISTICO LETTERARIO
1 ARGOMENTO: ALFIERI E LA SCOPERTA DELL’INDIVIDUALITA’ NELL’ESPERIENZA FILOSOFICO-LETTERARIA EUROPEA
Testo 1

B. Pascal, I due infiniti, in Pensieri, in Id., Frammenti, a cura di E. Balmas, Milano, Rizzoli, 1983

L'uomo, dopo essere ritornato in sé, consideri ciò che egli è in confronto di ciò che esiste; si contempli come smarrito in questo angolo appartato della natura; e da questo piccola prigione in cui è stato posto, intendo dire l'universo, impari a valutare la terra, i reami, le città e se stesso in giusta misura. Che cos’è un uomo nell'infinito? […] Infine, che cos'è l'uomo nella natura? Un nulla in confronto con l'infinito, un tutto in confronto al nulla, un qualcosa di mezzo fra il nulla e il tutto. Infinitamente lontano dal poter comprendere gli estremi, il termine delle cose e il loro principio sono per lui invincibilmente nascosti in un segreto impenetrabile, egualmente incapace di scorgere il nulla, da cui è tratto, e l'infinito da cui è inghiottito. Che farà dunque, se non percepire qualche apparenza di ciò che è mediano nelle cose in una eterna disperazione di non conoscere né loro principio, né loro fine? […] Rendiamoci conto dunque delle nostre possibilità: noi siamo qualche cosa, e non già tutto.

Testo 2

D. Hume, Trattato dell’intendimento umano, I, iv, in Opere filosofiche, trad. it. a cura di E. Lecaldano, Roma-Bari, Laterza, 1987

Ci sono alcuni filosofi, i quali credono che noi siamo in ogni istante intimamente coscienti di ciò che chiamiamo il nostro io: che noi sentiamo la sua esistenza e la continuità della sua esistenza; e che siamo certi, con un’evidenza che supera ogni dimostrazione, della sua perfetta identità e semplicità. Le sensazioni più forti, le passioni più violente, dicono essi, invece di distrarci da tale coscienza, non fanno che fissarla più intensamente e mostrarci, col piacere e col dolore, quanta sia la loro influenza sull’io. Tentare un’ulteriore prova di ciò, sarebbe, per essi, indebolirne l’evidenza: non c’è nessun fatto del quale non siamo così intimamente coscienti come questo: e se dubitiamo di questo, non resta niente di cui si possa essere sicuri.

Testo 3

J.-J. Rousseau, Le confessioni, libro IV, trad. it. di G. Ceserano, Milano, Garzanti, 1976

La cosa che più rimpiango, nei particolari della mia vita di cui ho perso il ricordo, è di non aver tenuto diari dei miei viaggi. Non ho mai tanto pensato, tanto esistito, tanto vissuto, mai sono stato maggiormente me stesso, se così si può dire, quanto in quei viaggi che ho compiuto da solo e a piedi. La marcia ha qualcosa che anima e ravviva le mie idee: non posso quasi pensare quando resto fermo, bisogna che il mio corpo sia in moto per dar l’abbrivio1 alla mia mente. La vista della campagna, il susseguirsi di piacevoli spettacoli, l'aria libera, il grande appetito, la buona salute che acquisto camminando, la libertà dell'osteria, la lontananza da quanto mi fa sentire la mia dipendenza, tutto ciò affranca la mia anima, mi dà una grande audacia nel pensare, mi lancia, in questo modo, nell'immensità degli esseri per combinarli, sceglierli, appropriarmeli a mio talento, senza ostacoli e senza timori. Dispongo da padrone della intera natura. Il mio cuore, errando da un oggetto all'altro, si unisce, si identifica con quelli che gradisce, si circonda di immagini sorridenti, s'inebria di sentimenti deliziosi. Se per fissarli, mi diverto a descriverli in me stesso, che pennello vigoroso, quanta freschezza di colorito, che energia di espressione trasfondo in essi!

1. dar l'abbrivio: dare la spinta.

Testo 4

V. Alfieri, L’infinito di Marsiglia, da Vita, epoca terza, capitolo quarto, in Id., Vita, a cura di A. Dolfi, Milano, Mondadori, 1987

Oltre il teatro, era anche uno de’ miei divertimenti in Marsiglia il bagnarmi quasi ogni sera nel mare. Mi era venuto trovato un luoghetto graziosissimo ad una certa punta di terra posta a man dritta fuori del porto, dove sedendomi su la rena con le spalle addossate a uno scoglio ben altetto che mi toglieva ogni vista della terra da tergo, innanzi ed intorno a me non vedeva altro che mare e cielo; e così fra quelle due immensità abbellite anche molto dai raggi del sole che si tuffava nell'onde, io mi passava un'ora di delizie fantasticando; e quivi avrei composto molte poesie, se io avessi saputo scrivere o in rima o in prosa in una lingua qual che si fosse.

Ma tediatomi pure anche del soggiorno di Marsiglia, perché ogni cosa presto tedia gli oziosi; ed incalzato ferocemente dalla frenesia di Parigi; partii verso il 10 d'agosto, e più come fuggitivo che come viaggiatore, andai notte e giorno senza posarmi sino a Lione.

Testo 5

V. Alfieri, Autoritratto in Id., Rime, a cura di L. Fasso, Torino, Utet, 1978

Sublime specchio di veraci detti, / mostrami in corpo e in anima qual sono: / capelli, or radi in fronte, e rossi pretti; / lunga statura, e capo a terra prono; / sottil persona in su due stinchi schietti; / bianca pelle, occhi azzurri, aspetto buono; / giusto naso, bel labro, e denti eletti; / pallido in volto, più che un re sul trono: / or duro, acerbo, ora pieghevol, mite; / irato sempre, e non maligno mai; / la mente e il cor meco in perpetua lite: / per lo più mesto, e talor lieto assai, / or stimandomi Achille, ed or Tersite: / uom, se' tu grande, o vil? Muori, e il saprai.

2 ARGOMENTO: MANZONI E LA TRAGEDIA DELLA STORIA

Testo 1

A. Manzoni, I Promessi Sposi, cap. xx (→ Rosa fresca aulentissima, pp. 580 sgg.)
Nel passo proposto Gertrude tradisce Lucia, che era protetta nel suo monastero a Monza, consegnandola ai bravi dell’Innominato. Gertrude è doppiamente «sventurata» perché, posta una seconda volta davanti alla scelta tra bene e male, non sa opporsi per debolezza al male, facendo così della rovina altrui la propria condanna.

La sventurata tentò tutte le strade per esimersi dall’orribile comando; tutte, fuorché la sola ch’era sicura, e che le stava pur sempre aperta davanti. Il delitto è un padrone rigido e inflessibile, contro cui non divien forte se non chi se ne ribella interamente. A questo Gertrude non voleva risolversi; e ubbidì.

Testo 2

A. Manzoni, Adelchi, V, 8, vv. 351-59, in Id., Tutte le opere cit.

In questo celebre passo è racchiuso il pessimismo di Manzoni di fronte alla Storia. Gli uomini si dividono in «oppressi» e «oppressori», vittime tutti di una Forza cieca a cui viene dato il nome di “diritto”.

Godi che re non sei, godi che chiusa

all’oprar t’è ogni via: loco a gentile,

ad innocente opra non v’è: non resta

che far torto, o patirlo. Una feroce

forza il mondo possiede, e fa nomarsi

dritto; la man degli avi insanguinata

seminò l’ingiustizia; i padri l’hanno

coltivata col sangue; e omai la terra

altra messe non dà.

Testo 3

L. Caretti, Alessandro Manzoni, milanese, in Dante, Manzoni e altri studi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1964

Caretti nel passo che segue mette in evidenze i legami tra la Storia generale e i destini tragici dei singoli uomini su cui si basa tutto l’impianto del romanzo manzoniano.

[Manzoni] ha sottratto alla storia il carattere di semplice cornice scenografica e ne ha rappresentato invece la tragica connessione con il destino degli uomini, grandi e piccoli; ha oggettivamente delineato i personaggi senza sacrificarne la natura individuale al rigido disegno di una provvidenza inelusibile, e ha piuttosto insistito rigorosamente sul tema della responsabilità morale di ogni individuo, aprendo nuovi orizzonti alla più sottile, penetrante e anche spregiudicata analisi psicologica […].

Testo 4

G. Bollati, Introduzione a A. Manzoni, Tragedie, Torino, Einaudi, 1965

In questo brano Bollati si sofferma sulla funzione della tragedia manzoniana, che fa riflettere sul destino sciagurato dei protagonisti, eroi che affrontano una battaglia impari contro le ragioni della Storia.

L’eroe deve stare faccia a faccia con circostanze storiche reali, scientificamente determinate; dev’essere solo in quella fossa dei leoni che è la storia. Assistere al suo calvario, e riflettere, e disporci a sentimenti di «indulgenza», di «giustizia» e di «bontà», questa è la ragion poetica della tragedia, che fa tutt’uno con la sua ragion morale. Vero storico e vero poetico convertuntur1 attraverso il grado intermedio della moralità commossa, della «riflessione sentita».

1. convertuntur: si convertono, si mutano.

Testo 5

C. E. Gadda, Apologia Manzoniana, in Antologia di «Solaria», Milano, Lerici, 1958

Gadda assimilò la lezione manzoniana, di cui coglie l’intima tragicità, quale rappresentazione grottesca di quel groviglio di forze caotiche che coincide, in sostanza, con la realtà.

Con un disegno segreto e non appariscente egli disegnò gli avvenimenti inavvertiti; tragiche e livide forme d’una società che il caso trascina per un corso di miserie senza nome, se può chiamarsi caso lo spostamento risultante della indigenza, della bassezza, della cieca ignoranza, della ignavia politica d’una razza, dell’avidità e dell’orgoglio di un’altra.

Testo 6

G. Lukács, Il romanzo storico, Torino, Einaudi, 1974

Lukács, il grande critico ungherese, coglie la drammaticità degli eventi narrati nei Promessi Sposi, interpretandoli alla luce della tragica situazione politica italiana dell’Ottocento.

Manzoni descrive quindi direttamente soltanto un episodio concreto della vita del popolo italiano l’amore, la separazione e il ritrovarsi di un giovane e di una fanciulla, entrambi di condizione contadina. Ma nella sua rappresentazione il fatto si sviluppa in modo da diventare la generale tragedia del popolo italiano in una situazione di avvilimento e spezzettamento nazionale. Senza mai uscire da una concreta cornice locale e temporale; da una psicologia condizionata dall’epoca e dalla classe sociale, il destino dei due protagonisti diventa la tragedia del popolo italiano in genere.

Testo 7

C. Cappuccio, Storia della letteratura italiana, Firenze, Sansoni, 1948

Nelle righe seguenti è ribadito il concetto per cui la dimensione storica dell’uomo è, per Manzoni, determinata dalla sofferenza e dall’impotenza.

La visione della storia è senza dubbio pessimistica: e tale rimarrà in tutte le opere del Manzoni. La società umana appare al poeta agitata da torbide aspirazioni, rivolta alla conquista di inutili beni terreni, tormentata da mille mali e da mille dolori: un martirio che finisce solo con la morte.

Testo 8

Italo Calvino, «I Promessi Sposi»: il romanzo dei rapporti di forza, in Saggi, Milano, Mondadori, 1995 [→ vol. 4, sez. 4, cap. 3, pp. 586-87]

Calvino mette in evidenza il pessimismo di Manzoni, una visione secondo cui non è possibile aspettarsi giustizia sulla terra dalle istituzioni politiche o dalle leggi.

Non per niente I Promessi Sposi è il nostro libro politico più letto, che ha dato forma alla vita politica italiana secondo tutti i partiti, lettura in cui più d’ogni altro può riconoscersi chi, facendo politica, si trova a commisurare giorno per giorno un’idea generale alle condizioni obiettive. Ma anche libro antipolitico per eccellenza che parte dalla convinzione che la politica non può cambiare nulla, né con le leggi che pretendono di mettere un freno al potere di fatto, né con l’affermazione d’una forza collettiva da parte degli esclusi […].

AMBITO SOCIO ECONOMICO

ARGOMENTO: Sviluppo sostenibile.

DOCUMENTI
 “Il mondo si trova davanti ad una “sfida globale" a cui può rispondere solo mediante l'assunzione di un nuovo modello di sviluppo definito "sostenibile". Per sviluppo sostenibile si intende "far sì che esso soddisfi i bisogni dell'attuale generazione senza compromettere la capacità di quelle future di rispondere alle loro". Lo sviluppo sostenibile, lungi dall'essere una definitiva condizione di armonia, è piuttosto processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, l'orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che con gli attuali. (... ) Il concetto di sviluppo sostenibile comporta limiti, ma non assoluti, bensì imposti dall'attuale stato della tecnologia e dell'organizzazione sociale alle risorse economiche e dalla capacità della biosfera di assorbire gli effetti delle attività umane. La tecnica e la organizzazione sociale possono però essere gestite e migliorate allo scopo di inaugurare una nuova era di crescita economica (...) Comunque sia, un aspetto merita di essere sottolineato: la centralità della "partecipazione di tutti": "il soddisfacimento di bisogni essenziali esige non solo una nuova era di crescita economica per nazioni in cui la maggioranza degli abitanti siano poveri ma anche la garanzia che tali poveri abbiamo la loro giusta parte delle risorse necessarie a sostenere tale crescita. Una siffatta equità dovrebbe essere coadiuvata sia da sistemi politici che assicurino l'effettiva partecipazione dei cittadini nel processo decisionale, sia da una maggior democrazia a livello delle scelte internazionali".
"Rapporto Brundtland", ONU - Commissione Internazionale per l'Ambiente e lo Sviluppo, 1987
Il fatto che il mondo si riempisse di «effetti non voluti» del progresso ha posto la questione ambientale. Si cominciò con le piogge acide dagli anni Sessanta; si scoprì poi che varie molecole di sintesi, o metalli pesanti, entravano nel ciclo alimentare e ci restavano. Dal 1° gennaio di quest’anno l'Italia non commercializza più sacchetti di plastica, non biodegradabili: usa però tuttora il 20% di tutti quelli esistenti in Europa. Ebbene, oggi esistono vere isole di plastica vaste molti chilometri quadri in mezzo agli oceani Atlantico e Pacifico: questo non era stato calcolato. (...) Un altro tema è la responsabilità declinata al futuro. La cultura occidentale, nel cui ambito è nato l'ambientalismo, ci ha abituati alla responsabilità rispetto al prossimo, ora il problema è di guardare avanti, al tempo in cui noi non ci saremo ed è davvero arduo. (...) Ma, filosoficamente: come puoi essere responsabile verso il futuro se te ne senti respinto? Oggi si vive nel presente, nella “società liquida”, dove la regola è la scommessa, il rischio, la mancata pianificazione. Se non ho un progetto di futuro, come posso rendermi responsabile? Viviamo una dimensione culturale profondamente antagonistica alla soluzione dei problemi ambientali. I quali hanno invece una forza d'inerzia terribile e si trascineranno nel tempo.
Vittorio Cogliati Dezza, Presidente Nazionale di Legambiente,conferenza al Liceo Crespi, 21 gennaio 2011
I motivi che spingono non solo l’amministrazione americana ma il mondo intero ad una svolta verde nell’energia sono dettati dalla necessità di ridurre il global warming e differenziare le fonti energetiche. Ma il vero punto di forza della green economy è quello di creare moltissimi posti di lavoro. E questo il governo americano lo ha capito. Infatti, non più tardi di un anno fa (il 3 febbraio 2010) Obama ha annunciato il più grande piano di sviluppo delle energie rinnovabili di sempre stanziando la cifra record di 80 miliardi di dollari. 80 miliardi per un programma che taglia con il passato e punta alla riduzione delle emissioni del 17% entro il 2020 e dell’83% entro il 2050, alla produzione del 25% di energia da fonti rinnovabili entro il 2025 e ad almeno 1 milione di veicoli elettrici entro il 2015. Un progetto estremamente ambizioso, certamente, ma che deve necessariamente inserirsi in un più ampio contesto internazionale. Per questo motivo gli USA dalla conferenza di Copenaghen dell’anno scorso hanno anche deciso di guidare il mondo verso politiche ecologiche.
Sonia Tarantolo, viceconsole USA a Milano, intervista alla Gazzetta di Modena, 3 ottobre 2010 
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, in materia "ambientale" con le modifiche apportate dal D.lgs 16 gennaio 2008, n. 4.  Art. 3-quater (Principio dello sviluppo sostenibile) :
1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al principio dello sviluppo sostenibile, al fine di garantire all'uomo che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future. 
2. Anche l'attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore attuazione possibile del principio dello sviluppo sostenibile, per cui nell'ambito della scelta comparativa di interessi pubblici e privati connotata da discrezionalità gli interessi alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione. 
3. Data la complessità delle relazioni e delle interferenze tra natura e attività umane, il principio dello sviluppo sostenibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto, nell'ambito delle risorse ereditate, tra quelle da risparmiare e quelle da trasmettere, affinché nell'ambito delle dinamiche della produzione e del consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per migliorare la qualità dell'ambiente anche futuro. 
4. La risoluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere cercata e trovata nella prospettiva di garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo da salvaguardare il corretto funzionamento e l'evoluzione degli ecosistemi naturali dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle attività umane. 
Nuovi pianeti richiedono nuove abitudini. Se uscite dalla bolla d’aria della vostra base marziana e iniziate a respirare, non avrete certo una bella esperienza. Semplicemente, non possiamo vivere sulla nuova terra come se fosse quella vecchia: è una possibilità che abbiamo cancellato.
Nel mondo in cui siamo cresciuti, l’abitudine politica ed economica più radicata era la crescita. Da Adam Smith in poi, per due secoli e mezzo, abbiamo pensato che “di più” volesse dire “meglio”, e che la risposta ad ogni problema fosse un’altra spinta all’espansione. La ragione è che questa strategia ha funzionato, almeno per un lungo periodo: le vite comode e relativamente sicure condotte da noi occidentali sono il prodotto di dieci generazioni di crescita economica costante. Ma ora che siamo bloccati tra una roccia esaurita e un posto caldo dobbiamo guardare al futuro con lucidità. Sul nostro nuovo pianeta la crescita economica potrebbe essere la prima grande abitudine a cui rinunciare in modo definitivo.
Bill McKibben, Earth. Making a Life on a Tough New Planet, 2010
b) Eseguire i seguenti esercizi presenti nel vol.4 della Letteratura:
p.178 (da 1 a 4); p.195; p.198; p.469
Busto Arsizio, 1/06/’18                                                                                      L’insegnante
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